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1. N. 174 - Martedì 24 LUGLIO 2001

1.1 Ora il primato della politica 

Dopo le violenze di Genova

La vicenda del G8 e di Genova messa a ferro e fuoco riapre per tutti la necessità di riflettere sugli avvenimenti, le conseguenze, le ragioni profonde di una diffusa insensatezza. Per fare punto e a capo ci pare indispensabile riaffermare con forza un principio delle autentiche democrazie, senza il quale ci si incammina, magari senza accorgersene, sul piano inclinato di una servitù morbida verso poteri opachi ma fortissimi: e cioè il primato della politica. È infatti soltanto la politica, interpretata dai rappresentanti democraticamente eletti dai popoli, che può guidare davvero il processo economico della globalizzazione dei mercati, sapendo fermare le ingordigie per sfamare i poveri del mondo; è soltanto la politica che può impedire, con il rigore democratico, che la violenza la faccia da padrone. A Genova hanno sbagliato in troppi: una sinistra illusa di ritrovare nel movimentismo supportato dal frastuono mediatico una rivincita politica; capetti mediocri e improvvisati della piazza, convinti di poter tirare la corda fino al limite dell’omertà verso i violenti organizzati; le “anime belle” del terzomondismo e di una certa Chiesa incapaci di vedere la cinica strumentalizzazione a cui andavano incontro a tutto vantaggio dei teppisti. Ma, ci sembra, hanno sbagliato anche gli alti gradi delle forze dell’ordine e dei servizi di informazione: che hanno gestito la situazione difficile tra esagerazioni e superficialità, magari mandando in prima linea giovani di leva evidentemente impreparati: che hanno peccato nella prevenzione verso un’orda globale di distruttori pianificati; che forse hanno pensato più alla “zona rossa” che alla città indifesa... Si tratta di strutture guidate da responsabili che rispondevano ai governi dell’Ulivo che li avevano nominati, prorogati e coccolati: forse il cambiamento che i cittadini hanno già scelto con il loro libero voto deve ripercuotersi anche su apparati dello Stato che non possono non fare un salto di qualità nella nuova stagione che si è aperta.

Un ultimo accenno. Sui muri di Genova devastata spiccava una scritta nera: “Padany go home” insieme a minacce ben chiare. Prova che la violenza globalizzata (e i suoi manutengoli comunque mascherati) individuava un nemico e lanciava una sfida in una città padana. Ai mondialisti di tutti i colori l’identità difesa con serena energia e coltivata nella cultura e nella società dà un enorme fastidio, fino al punto da volerla espellere addirittura dal suo territorio. Se non è una lezione questa...


Giuseppe Baiocchi

1.2 «Centro Gsf, base dei violenti»

Calderoli (Lega): ben vengano le irruzioni

Sotto sequestro giudiziario una delle due scuole

«Ora le carte sono scoperte. Per mesi si erano dichiarati portatori di istanze e proteste pacifiche, un pacifismo già smentito nelle parole e negli atti quando si è annunciato di voler violare la zona rossa e poi lo si è fatto davvero. Oggi veniamo a sapere, grazie alla perquisizione delle forze dell’ordine, che il centro del Gsf era addirittura utilizzato come base dai gruppi più violenti, che lì tenevano gli attrezzi del mestiere, usati in questi due giorni per distruggere cose e colpire le persone. E per fortuna che i cosiddetti pacifisti avrebbero tentato in tutti i modi di fermare i facinorosi: in realtà li avevano in casa!».

Questo il duro commento del vicepresidente del Senato, Roberto Calderoli, segretario della Lega Lombarda. «Sono assurde le proteste da parte dei presunti portavoce del Gsf - ha dichiarato - e ancora una volta qualcuno ha fatto da paravento ai terroristi e ai delinquenti che hanno messo a ferro e fuoco Genova e attaccato le forze dell’ordine. Ben vengano le irruzioni, anche pesanti, da parte della polizia. Mi auguro che in futuro tali irruzioni possano essere compiute anche nei centri sociali e in tutte le sedi che raccolgono questa feccia del mondo. Continuo a non credere che questa delinquenza di stampo terroristico sia spontanea e senza radici. Penso invece che dietro il terrorismo di piazza degli ultimi anni ci sia il disegno di qualcuno che voleva usare queste bande contro la Lega, come del resto in più occasioni è accaduto. Agnoletto, Casarini e soci mi ricordano il lupo della favola che si traveste da nonna di Cappuccetto Rosso. Purtroppo per loro, però, i peli non si possono nascondere. E adesso è iniziato il pericolo di sane cerette».

Intanto ci sono diversi giovani già denunciati per atti di violenza durante altri summit internazionali tra i 92 manifestanti arrestati ieri notte durante il blitz della polizia nella scuola “Diaz” a Genova. In particolare, una venticinquenne svedese già fermata il 12 aprile scorso durante i disordini in una manifestazione anti-Ue; uno svizzero arrestato a Ginevra durante le manifestazioni contro il Wto; una tedesca che partecipò ai disordini di Davos nel gennaio 2001 e un altro tedesco che partecipò alle manifestazioni di protesta a Göteborg. Tra i pluridenunciati due tedeschi, uno di 21 anni, già segnalato undici volte per reati contro l’ordine pubblico, vilipendio e interruzione delle comunicazioni e un altro di 24 anni, denunciato dieci volte per reati contro l’ordine pubblico, blocco ferroviario, violenza e resistenza a pubblico ufficiale. Per quanto riguarda gli italiani, secondo quanto si è appreso in ambienti investigativi, vi sono anche due anarchici, uno dei quali segnalato durante le contestazioni in occasione del G7 di Napoli e un sessantaduenne della provincia di Vicenza con precedenti per vilipendio della bandiera di uno stato estero. Dal canto suo il sostituto procuratore Anna Canepa ha disposto il sequestro di uno dei due edifici scolastici di via Cesare Battisti. Il pm lo ha deciso ieri al termine di un sopralluogo. L’altro edificio del complesso scolastico non è stato sequestrato, ma il magistrato ha disposto i rilievi necessari. Il procuratore capo Francesco Meloni ha invece spiegato che una parte dei fermati sono piantonati negli ospedali cittadini e una buona parte sono stranieri. Meloni ha anche detto che le ipotesi di reato a loro carico sono quelle di associazione per delinquere finalizzata alla devastazione, resistenza aggravata a pubblico ufficiale e possesso di esplosivo. Nei confronti di una persona ignota è ipotizzato il reato di tentato omicidio per la coltellata ad un poliziotto. Ci sarebbero forti speranze di individuarlo. Infine è stato confermato che sono 23 gli agenti rimasti feriti l’altra notte. 

1.2.1 Trovate spranghe, molotov e mazze nello stadio Carlini

Molotov, mazze, spranghe, catene e uncini sono stati trovati dalla polizia all’interno del Carlini, lo stadio utilizzato come base dalle tute bianche durante il G8. La Digos di Genova, intervenuta su segnalazione del custode, ha perquisito lo stadio, trovando due molotov, tredici bottiglie di trielina, tre mazze da baseball, cinque mazze da hockey. E ancora quattro martelli, un’accetta, 27 sbarre, uno scudo da ordine pubblico appartenente all’Arma dei carabinieri, nove mazze di legno, 68 cerchioni di bicicletta, 51 spranghe di ferro, due catene, tre uncini da macellaio

1.3 Anche Castelli tra gli scontri - "Incredibile devastazione"

«Nessuno lo sa, ma sabato non ho resistito. Ho preso la macchina e sono andato a Genova in incognito per vedere cosa stava succedendo e per incontrare i miei uomini». A rivelarlo è stato il ministro di Grazia e Giustizia, Roberto Castelli, commentando, con i giornalisti in Transatlantico, i fatti di Genova. «Ho visto una città devastata. Davvero irriconoscibile. Sono stato anche a Marassi - ha aggiunto il ministro - e ho constatato che una bomba molotov era stata lanciata all’interno di uno degli uffici del carcere. Davvero una fortuna che non vi fosse nessuno perché è stato distrutto tutto. Ho abitato a Genova da piccolo, i miei nonni avevano una casa proprio davanti alla scuola che è stata perquisita e ho provato un certo imbarazzo nel vedere com'era stata ridotta». Castelli, dopo avere espresso amarezza e dolore per la morte di Carlo Giuliani, si è detto soddisfatto per come i suoi uomini si sono comportati: «Hanno fatto davvero un ottimo lavoro e in condizioni allucinanti. Sono contento di loro». A proposito della proposta dell’opposizione di istituire una commissione d’inchiesta parlamentare sui fatti del G8, Castelli ha osservato che “il problema politico in realtà è un altro”. «Anche io, se fossi stato all’opposizione - dichiara Castelli - in una situazione del genere avrei chiesto l'istituzione di una commissione d’inchiesta. Ma il problema politico, secondo me, è un altro. È che ci sono stati dei settori che hanno soffiato sul fuoco della violenza. E in questo senso, a mio avviso, ha fatto bene Violante che, nel suo intervento, ha preso le distanze da questa violenza».
1.4 Bossi: questa sinistra ha perso il controllo della piazza

Roma - «Gli sono sfuggiti di mano, sono sfuggiti di mano alla sinistra, li conosciamo bene questi violenti e pericolosi contestatori, sono gli stessi che tiravano le bombe alle sedi della Lega». Umberto Bossi, leader della Lega Nord e ministro per le Riforme e la Devoluzione, commenta gli incidenti al G8 di Genova. Bossi ha definito «truppe violente e organizzate» i protagonisti degli incidenti: «Gente che conosciamo, tra loro ci sono quelli che tiravano le molotov contro le nostre sedi; sono gli stessi che si sono distinti in aggressioni e atti di violenza. Credo proprio che alla sinistra sia sfuggita di mano la situazione che ha creato. Volevano fermare la libertà del nord e per questo gli andavano bene anche i violenti organizzati, le bande che hanno attaccato le sedi del nostro Movimento, che hanno assalito i nostri gazebo colpendo degli inermi. In questi giorni in televisione abbiamo visto spesso anche quel Casarini delle tute bianche che si distinse, tra l’altro, nel prendere a calci un esponente della Life. E cosa dire del fatto che persone del genere erano addirittura diventati consulenti del Ministro Livia Turco?».

Ieri è stato il giorno in cui il ministro degli Interni Claudio Scajola fa riferito in parlamento sui fatti di Genova. Due interventi: prima al Senato, poi alla Camera. «Il G8 si è potuto svolgere in tutti i modi previsti e in condizioni di assoluta sicurezza, lodate da tutti ed è stata tutelata l’incolumità degli 8000 componenti delle delegazioni, dei 5000 giornalisti accreditati e di tutti gli abitanti di Genova. L'area del vertice non è stata violata, nonostante i ripetuti tentativi dei gruppi più estremisti e addirittura gli incitamenti di alcuni dei massimi responsabili del Genova Social Forum». Scajola ha annunciato di aver dato disposizioni al capo della polizia «per acclarare eventuali errori di valutazione o comportamenti censurabili» nel corso della perquisizione da parte delle Forze dell’ordine. Il ministro ha poi riferito come nel corso di quella operazione siano stati rinvenuti all’interno dell’edificio, molotov, tute e cappucci neri, mazze, catene, chiodi, cinture ferrate, coltelli, martelli, maschere antigas. Ed ecco i numeri della guerriglia: 280 le persone arrestate durante i giorni del summit; 231 le persone che hanno fatto ricorso alle cure mediche, di cui 94 tra le Forze dell’ordine, 121 manifestanti, 16 giornalisti, ai quali il ministro ha detto di esprimere «vicinanza e solidarietà». Il ministro dell’Interno ha criticato duramente l’atteggiamento del Genoa Social Forum delle tute bianche: «se il loro atteggiamento fosse stato diverso sarebbe stato più facile isolare i violenti e prevenire gli incidenti. Nessuna piazza era stata concessa alle tute bianche e all’interno dello stadio Carlini è stata trovata una notevole quantità di strumenti atti ad offendere. Non osservare i divieti ha contributo a dar luogo ad una vera e propria guerriglia urbana che ha offeso Genova». Difesa accorata delle forze dell’ordine. «Hanno privilegiato l’uso dei lacrimogeni e i bossoli, rilasciati dopo il lancio, sono stati mostrati provocatoriamente e con senso mistificatorio dal leader delle tute bianche Casarini che in tv ha voluto farli passare per bossoli da arma da fuoco». Il ministro ha parlato anche dei gruppi più violenti, i Black bloc, che ha iscritto nell’area «anarchico insurrezionalista, la stessa alla quale appartengono gli autori degli attentati che hanno preceduto o il G8». Scajola ha quantificato la presenza dei Black bloc a Genova in 5mila unità: «hanno mostrato grande mobilità, conoscenza del territorio, capacità organizzativa. Tutto ciò fa pensare ad una precisa strategia di gruppi eversivi, favorita dal clima di violenza verbale maturata nell’area della contestazione al G8. Alcuni volevano solo la violenza. Ci sono gli irriducibili, ma ci sono anche settori la cui condiscendenza rischia di tradursi in complicità». Scajola ha difeso le scelte e l’operato del governo e delle forze dell’ordine: «L'Italia non è uno stato di polizia. Le forze dell’ordine hanno mostrato professionalità e abnegazione, pur in condizioni di difficoltà non indifferenti, hanno messo in campo una dignità esemplare». Quanto alle critiche sull'utilizzo di militari di leva, il ministro dell’Interno ha ricordato come il 70% dei battaglioni mobili dei Carabinieri sia composto da militari di leva: a Genova, per il G8, questa percentuale è scesa al 27% ed era costituita da militari di leva particolarmente addestrati. Il governo Berlusconi non disarmerà mai le forze di polizia e difenderà sempre la loro dignità professionale e umana. Infine una dura accusa. «Abbiamo ascoltato vere e proprie istigazioni alla violenza davanti a microfoni e telecamere. E le violenze che si sono avute a Genova sono figlie anche di questo linguaggio. In questo senso anche i media hanno grandi responsabilità. Abbiamo cercato il dialogo con i movimenti antiglobalizzazione e abbiamo fatto bene, perchè scelte diverse avrebbero ulteriormente esasperato gli animi. Il governo è stato accusato di aver blindato Genova, ma senza misure rigorose i danni sarebbero stati maggiori». 

1.5 Dietro le quinte di una tragedia 

Contestatori e Forze dell’ordine, una rabbia che non ha colore

Una cosa è certa: come è stato più volte e da più parti ripetuto in questi giorni, il “popolo di Seattle” non esiste. Esiste invece un complesso e variegato insieme di giovani, ma anche meno giovani, facilmente manovrabili. Convinti o trascinati?

Bastava aggirarsi in Via Cesare Battisti, nel quartier generale del Genoa Social Forum (Gsf), allo stadio Carlini o anche in piazzale Kennedy nei giorni prima della “tempesta” per capire quale fosse il clima che animava e “preparava” i contestatori. Saranno stati per loro anche momenti molto socializzanti, allegramente conditi da fumo e birre. Dormire? Quasi non se ne parlava. Di sicuro il fisico veniva messo a dura prova tra stanchezza, tensione e quella esaltazione euforica tipica dei grandi eventi.

Prima degli scontri di venerdì è quasi d’obbligo sottolineare due momenti particolari: il corteo dei migranti di giovedì ha seguito un percorso ben preciso e rispettato, mentre le manifestazioni del giorno seguente, seppur sapientemente pubblicizzate, si sono svolte con disorganicità. Da un lato, il corteo dei migranti ha potuto rappresentare un momento di studio reciproco tra forze dell’ordine e contestatori. Dall’altro, la frammentarietà delle manifestazioni di disobbedienza civile organizzate dal Gsf per il giorno successivo ha creato le condizioni oggettive affinché i “duri” potessero accendere diversi focolai di violenza. Disperdendo così su più fronti l’azione delle forze dell’ordine.

Blandi o eccessivi? -  Polizia, carabinieri e finanzieri dovevano raggiungere uno scopo: impedire che la “Zona rossa” venisse assaltata. E lo scopo è stato raggiunto. Nessun manifestante, fatta eccezione per la folkloristica e simbolica invasione di venerdì da parte del settantunenne e della ragazza, è arrivato ad avvicinarsi alla città proibita.
Ma, in generale, l’impressione è che le forze dell’ordine, nervosismo e casi isolati a parte - fra cui la tragica morte di Carlo Giuliani - non abbiano certo nel complesso abusato del loro compito. Almeno fino al blitz di sabato notte nella sede del Gsf. Impressione che troverebbe conferma anche in un sondaggio di Datamedia, condotto su un campione di 1000 persone e reso noto ieri, secondo il quale il 60.4% degli intervistati riterrebbe che le forze dell’ordine siano state addirittura troppo tolleranti. Solo per il 25.3% invece sono state troppo violente e per il 10,1 si sono comportate in modo giusto.

Secondo fonti della polizia, la violenta pioggia di lacrimogeni piovuta sulle avanguardie del corteo di sabato per evitare lo sfondamento da Corso Italia verso Corso Saffi e la zona della Fiera avrebbe inoltre potuto avere conseguenze peggiori, se al posto delle cariche tradizionali fossero state usate nuove sostanze ancora più irritanti. Urticanti per la pelle, oltre che per gli occhi e le vie respiratorie. E che avrebbero provocato una marea di ricoveri in ospedale.

In ospedale, già da venerdì, oltre a quei contestatori che proprio non hanno potuto fare a meno del ricovero con relativa identificazione, sono finiti anche molti agenti e militari. Diversi di loro in gravi condizioni, a testimonianza di una lotta cruenta e ben lontana dalle pacifiche intenzioni di certi capipopolo.

Ma chi sono i “Black block”? - La battaglia, certo, non è stata una gita al mare. Quando agli uomini in assetto antisommossa viene ordinata la carica, l’obiettivo è soltanto uno: sfollare ed evitare che questo avvenga pagando o facendo pagare un prezzo troppo alto. In quel momento è davvero difficile stabilire chi, tra i manifestanti, sia “buono” o “cattivo”.

Tra un giovane che porta jeans, maglietta sgualcita e fazzoletto sul viso e uno che, vestito allo stesso modo, porta un passamontagna nero, il margine è breve: sono comunque entrambi lì a lanciare pietre, molotov e a distruggere tutto ciò che capita sul loro cammino. Carlo Giuliani, la vittima, era uno di questi, insieme agli altri assaltatori della camionetta dei Carabinieri. Chi con il passamontagna chi senza, tutti comunque spinti da una furia incontrollabile. Cosa sarebbe accaduto se avessero avuto tra le mani quei carabinieri? Risulta poi quasi incomprensibile, a battaglia finita, ascoltare le “ragioni” degli sfasciatutto: c’è chi ne parla pacatamente, per così dire, e sostiene con una logica tutta sua, la necessità della violenza. In quel momento dialettico, appartiene alla schiera dei “buoni” o dei “cattivi”? E gli altri? Dopo giorni vissuti in modo sregolato, come non farsi coinvolgere nell’odio allo “sbirro”? La rabbia è la stessa, anche per giovani diversi. Se si potesse battezzarli, potremmo definirli “tute grigie”: quel confine indistinguibile tra “adepti” del Gsf e tute nere. Troppo comodo, con il senno di poi, accusare il ministero dell’Interno di non aver agito affinché i “black bloc” fossero preventivamente allontanati dalla città.

In cerca di una verità - Non era insomma così facile distinguerli dai contestatori “pacifici” dei centri sociali. Ma se vi era il fondato sospetto che la linea di separazione non fosse così netta, perché allora agire soltanto sabato notte con il violento e distruttivo blitz alla sede del Gsf? Secondo la polizia si è trattato di un’azione in base all’articolo 41 giustificata dalla presenza di armi ed esplosivi poi, secondo le fonti ufficiali, effettivamente rinvenuti. D’altro canto è anche difficile credere alla tesi dei contestatori “pacifici”, cioè che la perquisizione avesse per oggetto la distruzione di foto compromettenti per le forze dell’ordine. Perché queste foto, ammesso che si possano calare in questo contesto, erano già in circolazione. E quindi indistruttibili.
Pur non amando la dietrologia spicciola e la complottistica, verrebbe da pensare che oltre le quinte di questo grande teatro abbia lavorato davvero una regia molto abile. Per una commedia tragica recitata da tanti attori troppo docili e pronti a seguire un copione già scritto.


Cristina Malaguti e Giovanni Polli

1.6 Pericu: «Il Gsf non era interlocutore adeguato»

«Non ha avuto capacità organizzative»

«Non mi sento tradito dal Genoa Social Forum per quanto riguarda i contenuti, che condivido. Ma da un punto di vista organizzativo mi chiedo ora se fosse l’interlocutore più adeguato». Lo ha detto ieri pomeriggio il sindaco di Genova, Giuseppe Pericu, commentando con i giornalisti l’esito del vertice appena concluso. Pericu ha aggiunto che sino ad ieri pomeriggio non aveva ricevuto alcuna comunicazione dal Gsf del sit in in piazza De Ferrari in programma questo pomeriggio. «Agnoletto - ha osservato il sindaco di Genova - farebbe meglio a comunicarmi queste decisioni prima di annunciarle pubblicamente». «Quando ripenso a quello che è successo - ha detto il sindaco - mi chiedo se avessi potuto fare meglio. Da parte mia non c'è stato un ripensamento nei contenuti ma credo che il Gsf dovesse avere una struttura organizzativa più efficace».

Alla domanda di alcuni cronisti se il Genoa Social Forum fosse effettivamente l’interlocutore più adatto, il sindaco Pericu ha risposto: «Io ho incontrato il Genoa Social Forum solo dopo che questo è diventato l’interlocutore ufficiale del governo in carica, e anche sulla base di una legge che finanziava l’accoglienza». Il sindaco ha concluso dicendo che gli esponenti del Genoa Social Forum avrebbero dovuto essere più burocratici e amministrativi. Pericu ha anche sottolineato: «Non sono certamente pentito di aver avuto il Gsf come interlocutore. Del resto discutiamo con loro da più di un anno, e i contatti ci sono stati con i governi di centro sinistra e poi con il governo Berlusconi». «Il problema che ho voluto sollevare - ha aggiunto il sindaco - riguarda le capacità organizzative di chi deve gestire grandi manifestazioni di piazza, ma soprattutto il grande problema del rapporto tra una proposta politica, per quanto critica, e pratiche violente come quelle che abbiamo visto a Genova».

Intanto, il Comune di Genova si è impegnato a velocizzare la consegna dei fondi di risarcimento stanziati dal Governo e destinati ai cittadini e alle imprese danneggiate dagli scontri dei giorni scorsi. A tal fine il sindaco Pericu ha anche espresso la volontà di individuare come interlocutori alcuni funzionari del Ministero del Tesoro. «Per il risarcimento - ha spiegato Pericu - stabiliremo una gerarchia in modo da poter curare prima gli interessi dei più deboli, senza comunque trascurare le esigenze di tutti». Il sindaco di Genova ha anche spiegato che tutti coloro che hanno subito danni non dovranno preoccuparsi: «La priorità - ha proseguito - non verrà data a chi chiederà fondi per primo, ma a chi ne avrà realmente più bisogno». Pericu ha infine detto di non poter ancora avanzare ipotesi precise sui tempi necessari all’arrivo dei fondi, e che «la Giunta Comunale è comunque impegnata affinché questi siano molto brevi».

«La violenza era pianificata»

Bricolo: «Gli attacchi erano mirati. Sapevano come e dove colpire»

Genova il giorno dopo. La Lanterna si è risvegliata dai tre giorni di guerriglia del G8, attonita e incredula. Qualcuno potrebbe persino pensare che quanto successo sia solo un brutto sogno, ma la devastazione e i segni del passaggio di quella che non può essere considerata solo una manifestazione di protesta richiamano subito alla cruda, triste schoccante realtà. È dunque tempo di bilanci. proviamo a farne uno anche noi con l’aiuto dell’onorevole Federico Bricolo, deputato della Lega Nord e capogruppo del Carroccio alla commissione Difesa della Camera. Onorevole, lei è stato a Genova fin dal primo giorno dei disordini.

Che clima si respirava in quei momenti? «Sotto il profilo dell’ordine pubblico la situazione si è fatta molto tesa fin da giovedì. Ossia quando ha sfilato per le vie della città il primo corteo, quello cosiddetto “dei migranti”. Non ci sono stati scontri particolarmente accesi, ma la folta presenza di autonomi e contestatori dal volto coperto lasciava presagire che quella fosse solo una sorta di prova generale. Un primo giro per studiare la città e allenarsi ad eventuali azioni più radicali da mettere in atto dei giorni successivi. Purtroppo quanto successo venerdì e sabato non ha fatto altro che confermare questa sensazione...».
Venerdì infatti si sono registrati gli scontri più pesanti. Che idea si è fatto di quel giorno di fuoco e sangue? «Ho avuto modo di seguire tutta l’evoluzione della situazione dalle sale operative di Carabinieri e Polizia, dove c’erano monitor che trasmettevano le immagini filmate in diretta dalle telecamere disposte strategicamente in tutti i punti caldi della città. Questo mi ha dato modo di constatare che quanto successo venerdì non attiene ad una normale manifestazione di protesta...».

Cosa intende? «Mi spiego. Spesso, anche in passato, alcune manifestazioni di piazza sono degenerate in violenza. I tafferugli però nascevano da episodi contingenti: una provocazione, una carica e così via. Questa volta invece c’è stato un vero e proprio attacco alla città, premeditato e pianificato nei minimi particolari».
Alla base della violenza c’era quindi una strategia? «Certo, una strategia che si poteva facilmente intuire osservando le tecniche di guerriglia messe in atto dai contestatori più radicali. Dai cortei principali si staccavano di volta in volta piccoli gruppi che, con sicurezza e determinazione, si dirigevano verso i loro obiettivi strategici. Le banche ad esempio. Sapevano esattamente dove si trovavano le sedi da assaltare, quali armi usare per distruggere tutto, come e dove scappare. Altra cosa significativa: il servizio di informazione fra le diverse anime dei contestatori era organizzato in maniera molto efficiente: migliaia di manifesti e volantini in carta patinata sono stati affissi e diffusi per informare tutti sui vari punti di ritrovo e sulle progetti da portare avanti nella tre giorni di manifestazione. Molti dei fermati o degli arrestati poi, in tasca, non avevano i documenti. Tutti però erano in possesso di un biglietto con il numero di un avvocato. Insomma troppi elementi per non pensare che, pur con tutti i distinguo del caso, non ci fosse una regia occulta che aveva previsto un epilogo non proprio pacifico per le proteste anti G8».

I media però hanno imputato la maggior parte delle colpe agli anarchici del Black block... «Le cosiddette tute nere hanno sicuramente le loro responsabilità, ma bisogna aprire gli occhi e capire che non sono stati solo loro a devastare la città. Persino nel drammatico e triste episodio in cui è morto il giovane contestatore si è assistito ad un assalto portato avanti da manifestanti italiani, tutti rappresentanti generici medi di qualsiasi centro sociale. Altro che Black block tedeschi inglesi o di chissà quali altri paesi, capro espiatorio sul quale adesso la sinistra sta riversando ogni colpa per non dover fare i conti con chi ha commesso le stesse violenze stringendo fra le mani una bandiera rossa».

Secondo lei questa violenza è finalizzata anche alla destabilizzazione? «Per come si stanno muovendo certi ambienti si può tranquillamente ipotizzare che il fine ultimo sia quello di destabilizzare i nuovo governo della Cdl. I sintomi ci sono tutti, a partire dalle bombe che sono ricomparse in mezza Italia, all’estremizzarsi di certe proteste come quella di Genova, al passo indietro della sinistra che smessi gli abiti governativi è tornata a gettare benzina sul fuoco delle piazze. Naturalmente se il summit del G8 si fosse svolto qualche mese prima del 13 maggio, con l’Ulivo al potere, non dico che tutto sarebbe andato per il meglio, ma sicuramente Genova non sarebbe stata messa a ferro e fuoco».

Negli anni dei governi di centrosinistra era la Lega a destate un allarme eversione... «Vero. Nonostante il nostro movimento, anche nelle manifestazioni più accese, non si sia mai macchiato con episodi di violenza, in molti da sinistra ne hanno chiesto lo scioglimento. Per coerenza oggi, di fronte a fatti eversivi accertati e non teorici, dovrebbero fare la stessa richiesta per i centri sociali».

Un morto e diverse centinaia di feriti. In molti hanno criticato l’operato delle forze dell’ordine. Lei cosa ne pensa? «Le critiche sono legittime e a freddo si può sempre trovare una soluzione migliore di quella presa in un momento di emergenza. Complessivamente però, Polizia e Carabinieri hanno assolto in maniera più che degna le loro funzioni. Le forze dell’ordine non hanno mai cercato lo scontro con i manifestanti, limitando le cariche al minimo, nel tentativo di non esasperare gli animi».


 Paolo Bassi

L'unica globalizzazione è stata quella della violenza 

I partecipanti erano uniti negli scontri. L'assenza di leader ha concesso

ai blocchi neri di far proseliti anche tra i meno estremisti

Che cosa resterà di questo G8 di Genova? L’immagine incancellabile di un giovane ucciso dalla pistola di un carabiniere ancor più giovane di lui, e il ricordo di una città devastata da una violenza cieca e davvero globale. Con la sensazione dolorosa di una sconfitta generalizzata che abbraccia realtà diverse, dalla diplomazia, alla speranza di una cooperazione tra mondo dei ricchi e dei poveri, fino a quel Genoa Social Forum che si è espresso con un rituale e niente affatto convinto grido di vittoria.

Macché vittoria. Non scherziamo! Hanno vinto loro, i distruttori. Chiamiamoli pure Black Block, ma smettiamola per favore di dire che erano qualche centinaio. La Cnn li ha calcolati in circa 5.000. E a sfasciare vetrine e incendiare auto non c’erano solo loro. 

L’errore fondamentale, da addebitare in parte al mondo dell’informazione e in parte al governo, è stato riconoscere il ruolo di leader a un personaggino come Vittorio Agnoletto: attribuire a un modesto portavoce, scelto forse per la sua aria innocua e borghese - sempre in giacca a cravatta - l’impossibile statura di leader e dunque di garante. Si è visto che non rispondeva delle azioni di nessuno. Come non potevano risponderne i volti noti della galassia antiglobal, dai preti di sinistra a Luca Casarini, capo presunto delle tute bianche.
Troppo semplice addossare tutta la colpa ai diavoli neri venuti da chissà dove; e alle forze di polizia che avrebbero dovuto tenerli divisi dai non violenti. Che cosa hanno saputo fare gli Agnoletto, i Casarini e i Don Gallo per tenere lontano il lato oscuro del movimento?

Un tempo c’erano i comunisti, i sindacati. Sapevano come tener fuori dai loro cortei le frange estremiste, i gruppi pericolosi. Lo facevano con i loro servizi d’ordine; capaci anche di ricorrere a metodi spicci. Ma così riuscivano a ottenere il loro scopo. Persino il ’68 ha conosciuto il problema di isolare i distruttori. I seguaci di Mario Capanna avevano costituito il famigerato gruppo dei Katanga: gente dura, quasi militarizzata. Serviva però a dissuadere i casseurs, che esistevano anche trent’anni fa, dal mescolarsi con la massa dei manifestanti per imprimere una svolta insurrezionale ai cortei.

Che senso ha protestare perché polizia e servizi segreti non sono stati in grado di intercettare i violenti alle frontiere? E sostenere, dopo i fatti tragici di venerdì, che in piazza dovevano essere neutralizzati presto e bene dalle forze dell’ordine? Dimenticando che la maggior parte di quelli che erano nelle strade di Genova, comprese le frange peggiori, erano cittadini italiani?

Tra il nero dei Black Blocks e il bianco dei cattolici della preghiera ecumenica passano infinite sfumature di grigio. Distinguere nella galassia polverizzata del Popolo di Seattle è tutt’altro che facile. Perché dovrebbero essere in grado di farlo i ragazzi in divisa, se non ne sono stati capaci i capi del Social Forum. È vero che gli agenti hanno spesso colpito nel mucchio; succede sempre così, quando ci sono scontri in piazza. Ma il mucchio è stato coperto e confuso da Agnoletto e dagli altri. Il rifiuto della violenza non basta predicarlo; bisogna praticarlo, con tutti i rischi che comporta.

Dalle giornate di Genova tutti sono usciti male. Male i G8, le cui risoluzioni non hanno raggiunto il cuore e la fantasia dei popoli. Male i politici nostrani alla ricerca di un bagno di folla e di novità per rimettere in moto una sinistra sconfitta alle elezioni. Bertinotti è rimasto saldamente in piazza e con la piazza, ma si è condannato alla parte dell’apprendista stregone, sballottato e travolto dalle forze che cercava di egemonizzare. I Ds, poi, si sono mostrati indecisi su tutto e divisi in ogni passaggio. Il loro spazio di manovra si è ridotto a criticare le responsabilità di governo per la gestione delle forze dell’ordine. Un orizzonte solo parlamentare, e non privo di contraddizioni. Un partito distante da tutto: dagli anti-G8 come dai ragazzi in divisa; e distante dai cittadini esasperati per aver visto violentare un’intera città.

Per più di vent’anni non era morto nessuno, in Italia, in manifestazioni politiche. A Genova persino le drammatiche giornate dell’estate 1960 si erano concluse senza vittime (ci furono qualche giorno dopo, a Reggio Emilia e in diverse città della Sicilia). Il prossimo G8 si farà in Canada, in una zona quasi deserta ai piedi delle Montagne Rocciose. I grandi, d’ora in poi, avranno bisogno di eremi per parlarsi.
Da Seattle, a Nizza, a Goteborg, Praga e poi Genova arriva un messaggio sconfortante: l’unica globalizzazione che passa con facilità, e domina le città del pianeta, è quella della violenza. 


Marco Volpati - www.affaritaliani.it

Cambiano pagina, basta con gli yes-men 

L'Ulivo ha lasciato funzionari "amici" che controllano solo gli avversari politici

Sono trascorse ormai 48 ore dai tragici fatti di Genova. In questi giorni si è scritto di tutto e si è letto di tutto. Ancora una volta, però, la verità pochi hanno il coraggio di scriverla e di rivelarla. Perché? Di che cosa si ha paura? Perché si tende a mistificare e a stravolgere come sempre - e mamma Rai in questo è maestra - gli avvenimenti? A chi giova? Chi ci conosce sa che abbiamo sempre denunciato, dall’opposizione, le cose che non andavano. Unica forza politica che ha avuto, con i suoi uomini, il coraggio di uscire dal coro e di denunciare all’opinione pubblica e ai governi precedenti la reale situazione dello Stato, soprattutto per quanto riguarda la sicurezza interna e l’ordine pubblico. E ora, a bocce ferme, da forza di maggioranza, vogliamo fare comprendere a chi forse non lo ha ancora capito, o forse finge di non capire, che cosa non ha funzionato in quei tre maledetti giorni a Genova. Sono le stesse cose che avevamo detto nell’aula del Senato al presidente Berlusconi in occasione del voto di fiducia al suo governo. Non siamo né profeti né principi dell’occulto; parliamo soltanto perché abbiamo conosciuto profondamente, in anni di duro lavoro, gli apparati, gli uomini che li compongono, i loro problemi e le miserie di una classe dirigente, quella di centrosinistra, che pur di rimanere attaccata alle poltrone ha tralasciato completamente l’organizzazione delle forze dell’ordine e dei servizi segreti, eliminando i migliori investigatori per fare posto a “yes men” di dubbia capacità. I nostri servizi segreti sono tutti intenti a monitorare e a spiare politici di ogni sorta, non si conosce per quale motivo, o perlomeno lo si può presumere, invece di intraprendere una adeguata opera di intelligence sulle frange estremiste nostrane e straniere. Inoltre, da troppo tempo nei servizi segreti si entra solo per raccomandazione: i figli dei generali, i figli dei prefetti, i figli o i parenti di personaggi importanti. I risultati sono sotto gli occhi di tutti. Mi auguro che il neoministro Frattini, che ha proprio la delega per i servizi segreti, azzeri tutto e ricostruisca ex novo apparati con uomini capaci, fedeli alla nazione e non al ras di turno, e che lavorino esclusivamente per il bene della comunità, anche perché lautamente pagati con i soldi del contribuente. Sul fronte dell’ordine pubblico polizia e carabinieri sono accomunate dagli stessi problemi. Le denunce fatte nel tempo dai vari sindacati sono rimaste inascoltate: uomini mal pagati, mal equipaggiati, costretti a turni snervanti, male addestrati o addirittura addestrati, come è successo ai giovani carabinieri mandati a Genova, in modo sommario e superficiale. E chi parla viene isolato, tacciato di disfattismo, costretto a subire provvedimenti disciplinari o addirittura ad abbandonare il corpo di appartenenza. In questi maledetti tre giorni, sotto il sole e i sassi e le bottiglie incendiarie, erano tremendamente soli: non avevano contro soltanto i delinquenti mascherati sulle strade, ma anche una parte della classe politica del Paese, la sinistra, e una parte dell’informazione, complici entrambe del naufragio delle istituzioni. Stendiamo un velo pietoso su un sistema giudiziario inefficiente, al quale tutto è concesso, solo perché una piccola minoranza di magistrati, politicamente schierati, fa la voce più grossa di una maggioranza abulica. Per ridare serenità al Paese occorre cambiare, e cambiare in fretta; gli uomini ci sono: ci sono i bravi poliziotti, i bravi carabinieri, i bravi finanzieri, i bravi magistrati. Forse non hanno grandi sponsorizzazioni politiche e da parte degli organi di informazione, non frequentano i salotti bene, fanno solo in tutta onestà il loro dovere. È a questa onestà che il presidente del Consiglio, onorevole Silvio Berlusconi, deve rivolgersi per poter voltare pagina, come ha promesso agli italiani in campagna elettorale.


Luigi Peruzzotti - Senatore Lega Nord

1.7 Genova, come l'inferno dantesco 

Nulla di casuale nella pantomima del Gsf: tutto era voluto per spaventare

L’odore acre, gli occhi che bruciano, le sirene delle forze dell’ordine. Sono queste le sensazioni immediate che si percepiscono in un pomeriggio di follia a Genova. Ma sono lo sgomento e il senso di desolazione che si fanno largo nell’animo e mi attanagliano la gola nel vedere i risultati di questa furia criminale. Cammino in mezzo a macchine date alle fiamme, cassonetti rovesciati e un asfalto fatto di vetri. Prima cerchi uno sguardo amico, poi la mente ripercorre la giornata e ti accorgi che sono passate solo sei ore da quando durante il pranzo ti è arrivata una telefonata concitata che chiedeva aiuto e improvvisamente tutto inizia: ti butti addosso qualcosa, prendi il casco ma soprattutto la maschera antigas (pronta per ogni evenienza da giorni ma senza aver avuto la reale convinzione di usarla) salti sulla vespa e impieghi 5 minuti a ritrovarti in un girone dantesco. Gente che scappa, fumo ovunque, polizia schierata e la persona amata che compare dietro una falange di polizia. Non c’è il tempo di spiegare, capisci che bisogna solo allontanarsi al più presto. Scappi verso casa della tua ragazza alla ricerca di certezze, più ti allontani e più la tensione si allenta, sali sulla collina genovese nella più totale solitudine. Cerchi di capire cosa è successo, ti interroghi sul come mai a più di due ore dall’inizio delle manifestazioni ci siano già i primi scontri e in aree lontane dalla zona rossa. Non riesci a darti una risposta e allora accendi il nostro guru: la tv. Le immagini sono chiare, le telecamere poste in tutta la zona gialla cominciano a riprendere scontri e violenze inaudite. Prima la zona della Foce, poi Marassi. Le tute nere, i Black Bloc, iniziano a diventare le vere protagoniste mediatiche del G8. Sono le 16 quando dalla finestra senti il clamore dell’assedio al carcere di Marassi e improvvisamente li vedi dalla finestra: salgono scalinata Montaldo, vengono verso di te. Ormai esperto del loro “modo di operare” ti viene in mente la tua moto, strumento quasi indispensabile di lavoro in questa città, e allora indossi il casco e parti per spostarla. Esci dal portone e te li trovi di fronte: prima due o tre ragazzi che con i bastoni fanno cenno alla poca gente e alle auto di farsi da parte, poi il corteo preceduto da un’improvvisata fanfara. Se non conoscessi le responsabilità che questi ragazzi, poco più che maggiorenni, hanno, la scena sarebbe quasi folcloristica. Davanti i tamburini e attorno altri ragazzi improvvisati sbandieratori. Ma dura solo un secondo e la tensione ti attanaglia subito. Basta incrociare un solo sguardo per capire l’odio che hanno dentro. Nulla di questa pantomima è casuale: l’annunciarsi con il suono dei tamburi, lo sventolare bandiere nere, l’orda nera che tutto avvolge. Tutto è voluto per spaventare; credo che la sensazione provata possa essere paragonata a quella delle popolazioni che vedevano arrivare i Lanzichenecchi cinque secoli fa. Mentre ti camminano vicini, cominci con gesti rapidi ma misurati a mettere in moto la vespa e a raggiungere la prima traversa, sai che la loro violenza si può scatenare in un attimo. Ecco, sei al sicuro e cominci a sentirli operare. Rumori metallici, vetri infranti, i primi incendi. Parcheggi e ritorni verso il portone. Dentro trovi i pochi condomini che, anche se non ti conoscono, ti chiedono, ti cercano, vogliono sapere. Sono poche le risposte che riesci a dare, soprattutto non riesci spiegare perché, nonostante tutti sappiano dove si stanno dirigendo, nessuno intervenga per fermarli. Sei affranto, vorresti uscire e massacrarli tutti. La tensione ti provoca quasi un effetto allucinogeno e credi di vedere i genovesi che difendono la loro città scacciando strada per strada l’invasore, ma non è così. Sono pochi i genovesi rimasti e quasi tutti anziani, che anche potendo partire non avrebbero saputo dove andare. Non resta che rintanarsi in casa come topi e ascoltare l’eco della devastazione.

Sono le 18, inizia a tornare la calma. La gente timidamente si affaccia in strada, si comincia la conta dei danni. Percorro Circonvallazione a Monte ed è un percorso di guerra. Neanche in prossimità di un ospedale si sono fermati. Incontro altri amici, anche loro allucinati spettatori di questo scempio. Gli scambi di opinione, come sempre, sono vivaci. Al nostro dibattito si accalorano anche altre persone, mai viste ma accomunate dal medesimo destino. Decidi con gli amici di fare un sopralluogo nel resto della città: altre vie, il medesimo scempio. Vetrine infrante, cassonetti rovesciati e dati alle fiamme, banche assaltate, dappertutto un mare di vetri. Sei stanco, la desolazione ti assale, la tua città così bella e amata ormai ridotta a un cumulo di macerie.

L’evento mondiale che doveva veicolare la bellezza di Genova nel mondo è una vetrina infranta.

Basta, voglio tornare a casa, voglio chiudere gli occhi e non pensare. Ci lasciamo alle spalle il quartiere della Foce e ci avviamo verso San Fruttuoso. Le devastazioni non solo ci seguono, ma con sgomento ci precedono. Giro l’angolo verso casa mia e non vedo più niente. Un fumo nero avvolge tutto. Sono attimi di panico. In casa hai lasciato tua madre con i suoi acciacchi. Il telefonino squilla, è lei. La conversazione è concitata ma rassicurante. Il vortice creato dagli elicotteri squarcia il fumo e vedi davanti a te un blindato della polizia e alte fiamme provenire dalla banca nel palazzo di fronte. L’aria è irrespirabile non solo per il fumo, ma anche per i lacrimogeni utilizzati qualche minuto prima per disperdere gli anarchici. La tattica è chiara: si spezzettano in gruppetti per poi materializzarsi improvvisamente in qualche parte della zona gialla.

Certo che ti rendi conto che combattere gruppi di ragazzini inferociti, che si disperdono prima dell’arrivo delle forze dell’ordine, con pesanti autoblindo e mezzi blindati, tanto potenti quanto poco agili, non risulta essere la tattica migliore per fermarli!

Il fuoco sale alto e i Vigili del Fuoco faticano non poco a spegnere l’incendio. Le facciate del palazzo sono tutte annerite, le famiglie dei primi piani evacuate. Gli autoblindo cominciano a manovrare per allontanarsi dalla zona: le cavallette hanno iniziato a operare in un’altra. Cominci a essere più tranquillo, vedi il farmacista rimasto a presidiare la sua farmacia e altre facce note del quartiere, compreso il barbone con cui tante volte hai incrociato lo sguardo ma al quale non hai mai rivolto la parola, che cerca nei tuoi occhi un perché a quella cieca violenza di una società che lui ha da tanti anni rifiutato. Non servono le parole, basta un abbraccio.

Scende la notte di una lunga giornata che ti rimarrà per sempre negli occhi e nel cuore. Nel tuo letto speri che sia finita, invece è solo il preludio.


Bruno Ferraccioli - Segretario Provinciale Lega Nord Genova

1.8 La morte del giornalista Indro Montanelli

1.8.1 Addio a Montanelli, anima della borghesia 

Il ricordo di Vimercati: mi inviò a seguire Bossi «con rispetto»

Indro Montanelli, 92 anni, è morto alle 17.30 di domenica scorsa alla clinica “Madonnina” di Milano. Il decano del giornalismo italiano era stato ricoverato all’inizio di luglio, dopo un malore. La camera ardente, che ieri è stata visitata da autorità ma anche da moltissime persone comuni, sarà aperta ancora oggi dalle 9 alle 13. Nel pomeriggio Montanelli sarà cremato, mentre domani le sue ceneri saranno tumulate al cimitero di Fucecchio nella cappella di famiglia.

Prima dell’agonia, nella notte tra martedì e mercoledì della scorsa settimana, alle ore 1.40 del mattino Montanelli ha dettato il suo necrologio, pubblicato ieri sulla prima pagina del Corriere della Sera. “Giunto al termine della sua lunga e tormentata esistenza - vi si legge - Indro Montanelli, giornalista (Fucecchio 1909, Milano 2001), prende congedo dai suoi lettori ringraziandoli dell’affetto e della fedeltà con cui lo hanno seguito. Le sue cremate ceneri siano raccolte in un’urna fissata alla base, ma non murata, sopra il loculo di sua madre Maddalena nella modesta cappella di Fucecchio. Non sono gradite né cerimonie religiose, né commemorazioni civili”.
Sempre sul Corriere di ieri la “Stanza” che ospitava l’intervento di un lettore e la risposta di Montanelli era vuota: un rettangolo bianco, con tutt’attorno le lettere dei colleghi, delle personalità istituzionali e politiche, di lettori affezionati. Così il quotidiano di via Solferino ha dato l’ultimo saluto al maestro del giornalismo che vi ha trascorso più di 40 anni, divisi in due periodi. 

Scrivo queste righe dopo aver dato l’ultimo saluto al grande Indro, dopo aver atteso il mio turno, all’ingresso della camera ardente, con tanti colleghi e persone sconosciute: uomini e donne di tutte le età, milanesi e non, più o meno ricchi, e però tutti longanesianamente borghesi, appartenenti a quella classe media che a un certo punto della sua esistenza si è sentita, intimamente, montanelliana, sedotta dal fascino e dalla prosa di quel signore allampanato che in un secolo di vita ha avuto il coraggio di opporsi a tutti i conformismi: quello fascista nel Ventennio, quello antifascista nel Dopoguerra, quello marxista negli anni di piombo, poi quello craxiano nei giorni della Milano da bere e da ultimo il conformismo berlusconiano, l’unico che alla fine gli è sopravvissuto.

Nel giorno del commiato, il popolo di Montanelli si è ritrovato unito, a piangere l’uomo che era riuscito ad alzare la bandiera delle idee borghesi e liberali, quelle idee che per conformismo e piaggeria la borghesia italiana ha rinnegato in ogni stagione della sua storia: per paura al tempo del fascismo, per comodità al tempo del centrosinistra, di nuovo per codardia quando imperversavano le Brigate rosse, per interesse e carrierismo al tempo di Craxi e ancora, per le stesse ragioni, agli albori della cosiddetta Seconda Repubblica.

Un popolo, quello di Montanelli, che un tempo era un’armata invincibile, una forza organizzata che attraverso il Giornale riusciva a nominare parlamentari e a sostenere maggioranze politiche, ed era in grado di dare la spinta decisiva a partiti (“Turatevi il naso e votate Dc”), leader più o meno affidabili come Segni e aspiranti sindaci come Formentini. Un popolo che dal ’74, data di nascita del quotidiano di via Negri, trovò in Montanelli un faro, una guida, un amore.

I lettori del Giornale non erano solo acquirenti, e neppure semplici lettori: erano soci, confratelli, complici, amanti esigenti. Chi, come me, lavorò per otto anni in quella redazione (e da Montanelli venne inviato negli anni Ottanta a seguire «con attenzione e rispetto» Bossi e la Lega) sa bene che bastava una cronaca mal fatta, un periodo mal costruito, un errore di battitura, per scatenare le lettere dei seguaci “dal primo numero”: appunti e critiche che erano atti d’amore, oltre che una gran rottura di scatole.

Il popolo di Montanelli probabilmente è sempre esistito, è il popolo della buona borghesia al quale pensava Longanesi con il suo “Borghese”, e che negli anni Sessanta leggeva il Corriere, almeno finché la redazione non indossò l’eskimo e non lo trasformò nell’organo di stampa del compromesso storico. Ma con il vecchio Indro, che per difendere le sue idee abbandonò il Corriere e si lanciò nell’avventura del Giornale, questo popolo trovò, e seguì per vent’anni, una guida sicura. Vent’anni: fino a quel terribile ed entusiasmante gennaio del ’94, quando a capo di quel popolo s’impose Berlusconi. A lui, all’indomito Montanelli, non restò che mantenersi fedele alla sua storia e rimettersi a remare controcorrente, rifondando la Voce, testata cara al suo maestro Prezzolini. Solo che il suo popolo, quello che l’aveva seguito fin lì, non salì sulla sua scialuppa e preferì la comoda nave da crociera dell’ex editore, ex amico, ex salvatore (perché non si deve dimenticare che Berlusconi salvò il Giornale coi suoi soldi, prima di allontanare il capitano). E così la Voce durò poco, e Montanelli cominciò a sentirsi sempre più solo: straniero in un’Italia che non riconosceva più, isolato in una destra che disprezzava, solitario dopo l’abbandono del suo popolo che non capiva le sue scelte recenti: «L’Ulivo non mi fa paura, Berlusconi sì».

Quel popolo si è rivisto ieri, per l’ultima volta, e si è riconosciuto, mestamente, davanti alla camera ardente del suo condottiero. «Avessi vent’anni di meno, ricomincerei in un altro Paese», sospirava Montanelli, l’ultima volta che l’incontrai, nella sua casa milanese. Non credeva più in nulla, tanto meno nell’Italia, le sue speranze e il suo entusiasmo s’erano rinsecchiti come il suo corpo sempre più leggero, quasi diafano. Ma la sua mente rimase lucida, la testa rimase dura, anzi diventò sempre più dura, e le dita continuarono a correre sulla mitica “Lettera 22” fino all’ultimo giorno, fino al necrologio di sé medesimo.

Forse doveva morire sette anni fa, il grande Indro. Doveva uscire dal Giornale, la sua creatura, con i piedi davanti, come voleva. E invece quel giorno cominciò per lui una storia amara, l’ultima stagione della sua carriera, che avrebbe segnato drammaticamente l’inizio di una nuova epoca, a lui estranea come nessun’altra.
Un’epoca in cui rimane poco, pochissimo spazio per il giornalista che vuole chiamarsi fuori dal Palazzo, che segue la religione dell’anticonformismo, che mette la testa al servizio delle sue idee e non di una parte politica. Oggi, con il bipolarismo, schierarsi è d’obbligo, molto più di ieri. Il montanellismo è morto prima di Montanelli.
Un successore non c’è. Agli irriducibili montanelliani, al popolo che lo ha tradito ma non ha mai smesso di amarlo, non resta che ammainare le bandiere, per sempre.


Davide Vimercati - Direttore di Telelombardia

Ma quante bischerate sulla Padania...

Una voce fuori dal coro, proprio come Montanelli amava definirsi. Questo commento di Gilberto Oneto, pubblicato sulla Padania del 7 giugno 1998 sotto il titolo “Meglio figli di puttana che figli della lupa”, è una “stecca” fra i ricordi commossi e celebrativi che in queste ore giungono a pioggia sulla figura e l’opera di Indro Montanelli. Il quale, pur fra tanti meriti, non ha saputo cogliere la sincerità degli ideali di libertà e di rinnovamento che animano la Lega fin dalle sue origini, arrivando così a bocciare il progetto della Scuola Padana. 

( ( (
Sempre fedele agli ideali risorgimentali, non capì la “rivoluzione” della Lega

Montanelli è stato un grande giornalista, ha nel suo lungo passato dimostrato grandi capacità professionali, ha anche avuto memorabili momenti di coraggio (che ha pagato di persona) e di coerenza ma è anche stato il cantore del compromesso, dell’italica propensione a servire tutti i vincitori, è stato il temerario fondatore de Il Giornale ma anche quello che diceva di turarsi il naso e votare DC (e a forza di turarsi il naso si rischia di privare il cervello di ossigeno...), ha lasciato il Corriere perché era organo di regime e vi è tornato per lo stesso motivo.
È sicuramente meglio degli altri vecchi del giornalismo italiano che hanno vissuto una vita con i pantaloni abbassati: lui li ha abbassati solo qualche volta ma proprio per questo quando lo ha fatto lui è stato peggio. Ormai oggi però i pantaloni non li porta nemmeno più e sta terminando la sua carriera in compagnia di tutti i leccaculo di regime da cui ha sempre cercato di distinguersi. Per questo fa più rabbia e più tristezza.
L’ultima tavanata è di martedì scorso. Il suo editoriale sul Corriere è un capolavoro di prostituzione intellettuale. 

Ci mette dentro tutto e il contrario di tutto. C’è il solito coraggioso slancio di razzismo mediterraneo che descrive i Padani come una congrega di ignoranti, trogloditi e analfabeti. Non vale più neppure la pena di rispondere a vaccate del genere, che gli derivano da frequentazioni pelasgiche. Ripropone poi la capziosa distinzione fra lingue e dialetti che ha appreso dalle veline di regime; confonde l’Italiano con il Toscano e l’Italia con la Toscana (che è anche peggio) e ci insegna che l’unico elemento che unifica fin dal Cinquecento l’Italia è la cultura, scambiando ancora una volta la Toscana con l’Italia. Finisce poi in bellezza, sparando: “Insegnerete alle nuove leve padane la Storia degli Insubri, di cui vi proclamate figli, che è come dire figli di padre ignoto, che è come dire figli di puttana”.

E bravo l’Indro: finiti gli argomenti, anche quelli banali, ritriti, stupidi e spuntati il vecchio patriota passa agli insulti. Evviva. Pensate cosa avrebbe detto se l’avessimo fatto noi, se la Padania avesse scritto che gli Italiani sono figli di buona donna o della lupa. Razzista, isterico, privo di argomenti, fazioso e triviale. E anche ignorante, perché il meglio di sé (si fa per dire) lo dà all’interno dello stesso Corriere, nella sua “Stanza” della posta, abituale teatro delle sue più olimpiche banalità e dove dimostra che senza Roberto Gervaso a scrivere i libri (e a rispondere alle lettere) riesce solo a fare figure da vecchio cioccolataio.

Un lettore gli parla dei campi di concentramento dei soldati borbonici in Piemonte e dei morti della guerra del brigantaggio. L’Indro dice di non sapere nulla delle cosiddette “Buchenwald piemontesi” lasciando intendere che se non ne sa nulla lui allora non sono mai esistite. Migliaia di soldati dell’esercito napoletano furono invece deportati all’ex lazzaretto di Livorno, in alcuni conventi di Cagliari, a Lombardore (dove ne passarono 12.447), a Savigliano (CN), a San Maurizio (TO), alla cittadella di Alessandria e alla fortezza di Fenestrelle in Val Chisone che fu, il 22 agosto 1861, teatro di un sanguinoso tentativo di ribellione.

Liquida poi la cosiddetta “guerra del brigantaggio” come un “gran brutto episodio”, nega che ci siano stati i 700.000 morti incautamente ipotizzati dal lettore ma pontifica che siano stati solo 7.000, che già non sarebbe male per una “operazione di polizia”. In realtà furono mobilitati fra 250 e 300 mila uomini (fra soldati italiani e milizie locali) e i morti accertati superarono i 60.000, ben di più di tutte le guerre risorgimentali messe assieme (compresi i morti di colera in Crimea).

Imperturbabile Indro: ancora fedele dopo tanti anni alle veline del Minculpop fascista che vietavano di occuparsi di dialetti, considerati “sopravvivenze di un passato che la dottrina morale e politica del Fascismo tende decisamente a superare” (4/6/1943) o che ricordavano che “Il Fascismo è intransigentemente e rigorosamente unitario. L’unità spirituale degli Italiani ha cominciato a formarsi tra il Piave e l’Isonzo ed è stata poi completata dal Fascismo. Bisogna ora evitare qualunque ritorno al passato” (2/8/1933). Eja, eja, Alalà! Certo, mi rendo conto che non sia facile per chi (come Montanelli) ha avuto per bisnonno uno di quelli che hanno cacciato via dalla Toscana una persona per bene come il Granduca Leopoldo per consegnarla a una masnada di affaristi e mascalzoni, per un cuore che ha sempre palpitato di amor patrio (sia pur sotto camicie e canottiere di diverso colore), per chi è venuto su a veline e sillabari di regime e a poppate di latte di lupa capitolina, di dover ammettere la precarietà morale e l’inconsistenza storica di tutta la brodaglia tricolore in cui ha guazzato per quasi un secolo. Ci dispiace comunque di doverlo intruppare con i Cito e i Mussi di cui in fondo non si merita la cameratesca compagnia. 

Ma proprio perché è (o è stato) una persona intelligente che non dovrebbe neppure pensarle certe pistolate, figuriamoci scriverle sul quotidiano del Giuanìn Lamera, organo ufficiale della peggiore ammucchiata del regime italione. Ci duole che non riesca a concludere in bellezza (e in saggio silenzio) una carriera lunga e sostanzialmente gloriosa ma che sia finito per diventare uno dei tanti sapüta di regime, un Biagi o un Bocca qualsiasi, cosa che dovrebbe essere per lui il peggiore insulto.

Io gli auguro di vivere ancora a lungo, sicuramente fino a vedere la libertà della Padania e la fine della sua italietta scalcinata e fasulla. Sarebbe troppo comodo uscire di scena prima della fine. Gli auguro di godersela invece tutta, fino in fondo, l’agonia della sua patria inventata, e di avere dei tremendi contorcimenti delle sue budella tricolori. E di sentirsela bene la dichiarazione di indipendenza di quei “figli di puttana” dei popoli della Padania. Nei suoi cento dialetti.

Gilberto Oneto

1.8.2 Vita e "grane" dell'ultimo autentico inviato d'assalto

Era il più famoso giornalista italiano; l’ultimo vero inviato d’assalto; un esempio di come si può unire giornalismo e letteratura, giornalismo e storia; un bastian contrario a oltranza. «La mia vita professionale è la mia vita, tout court», disse il giorno del suo 80° compleanno.

Indro Montanelli, toscano di nascita ma meneghino per scelta, nasce il 22 aprile 1909 a Fucecchio, a metà strada tra Pisa e Firenze. Dopo aver conseguito due lauree, in giurisprudenza e scienze politiche, emigra in Francia, dove viene assunto a Paris soir. Qui si fa le ossa frequentando le gendarmerie e gli ospedali. Nel 1935 si arruola nella guerra d’Etiopia, raccontata nel diario “Ventesimo battaglione eritreo”, che viene stampato in Italia e recensito sul Corriere della Sera da Ugo Ojetti. Poi va in Spagna per il Messaggero, dove scrive contro il regime. Il fascismo romano ne ordina il rimpatrio e lo espelle dal partito e dall’albo professionale. Viene mandato a dirigere l’Istituto italiano di cultura in Estonia per un anno. Tornato in Italia, nel 1938 Aldo Borelli lo fa entrare al Corriere, dove resterà per 40 anni. Il servizio di esordio lo fa in Albania. Poi in Germania, dove assiste all’avanzata del Terzo Reich verso Danzica e parla con Hitler in persona. Poi va in Finlandia e Norvegia. A Roma, finisce in prigione per antifascismo e viene condannato a morte, ma scampa miracolosamente alla fucilazione. La prigionia gli suggerisce uno dei suoi libri più belli, “Il generale Della Rovere”. Finita la guerra, viene reintegrato al Corriere come inviato. Dopo poco tempo, riprende il mestiere di cacciatore di notizie (e di guai) in giro per il mondo. È fra i primi a giungere nella Budapest insorta. Ma il suo spirito battagliero e cocciuto Indro lo esprimerà compiutamente fondando nel 1974 il Giornale nuovo, poi divenuto il Giornale, un pulpito da cui profetizza che dalla contestazione sarebbe nato il terrorismo. E, nel 1977, i terroristi delle Brigate rosse gli sparano gambizzandolo. Nel maggio 1989 Montanelli è protagonista del processo per diffamazione intentatogli dall’allora presidente del Consiglio Ciriaco De Mita, accusato di usare «metodi da padrino». Nel 1994, con la “scesa in campo” del Cavaliere, dopo 20 anni, lascia il suo Giornale e si butta in una nuova avventura, La Voce, che però chiude il 12 aprile 1995. Gli ultimi anni lo vedono sempre più solitario. Ma continua a far sentire la sua “voce” dagli schermi di Tmc e dalla “Stanza” riservatagli dal Corriere per dialogare con i lettori.

1.9 Bordighera - Strade più illuminate e sicurezza in periferia 

Bordighera (Burdighéa) - Telecamere in periferia contro i ladri e per dire «basta» alle discariche abusive. L’assessore ai lavori pubblici ha messo a punto alcuni interventi per rendere Bordighera più sicura e più illuminata. È stata terminata in questi giorni l’opera per portare più luce lungo la principale via Vittorio Emanuele e in via Libertà. Sono stati posati lampioni d’epoca anche nei vicoli che vanno da via Padova fino a via Montello, ossia in tutte le dieci traverse che portano al mare partendo. Il tutto per un totale di 268 milioni. Dice l’assessore Giovanni Allavena: «In autunno partirà un progetto, per l’illuminazione di via Vincenzo Rossi, la strada che dal casello autostradale porta alla frazione di Sasso. Sarà appaltato a settembre, per un importo di centosettanta milioni. Stiamo per commissionare all’Enel anche l’illuminazione pubblica di via San Sebastiano, per l’accesso al parcheggio di Borghetto San Nicolò». Prosegue anche il progetto “telecamere” che interesserà alcune vie periferiche. Spiega l’assessore: «In queste strade oltre all’illuminazione, verranno collocate anche telecamere mobili per prevenire furti e discariche abusive; qui, sempre più spesso la gente scarica rifiuti di ogni genere e, ultimamente, si sono verificati alcuni furti nelle abitazioni». 


Giorgio Dolcetti

La Parola ai Lettori

1.9.1 I vostri pensieri sul sangue di Genova 

Genovesi, avete visto che regalo vi ha lasciato la “vostra” sinistra? Che profonda delusione...


PIERLUIGI BIOLZI, Bedonia (Parma) 

I veri ambientalisti inorridiscono davanti a tanto sfacelo e ritengono che quelli che si sono ritrovati a Genova siano solo dei teppisti e non certo dei manifestanti.


GIUSEPPE MONTI, Ravenna

Esprimo tutta la mia solidarietà al giovane carabiniere coinvolto nei violenti fatti di Genova e a tutte le forze dell’ordine che vorrebbero difenderci, anche se a volte purtroppo la legge non glielo permette.


EMANUELA, Rovigo

Il fatto che nessuna delle sei maggiori reti televisive nazionali abbia dedicato una non-stop ai gravissimi fatti di Genova si può definire con un solo aggettivo: vergognoso! 


FILIPPO GUASTINI, Internet

La sera di sabato, a Treviso, ho visto 300 naziskin che manifestavano contro il G8 e il globalismo. 300 ignoranti, ridicoli, ubriaconi e violenti, che non hanno spezzato un ramo da una siepe. La stessa sera, in televisione ho visto migliaia di giovani intelligenti, socialmente utili e democratici, che a Genova devastavano una città. Questo mi fa pensare...


ALBERTO, Treviso

Vertice G8. Gli sconfitti nell’ordine sono: la città di Genova stuprata; la civiltà occidentale offesa (con la benedizione di certo clero); l’imparzialità dell’informazione stampata e televisiva (prescindendo ovviamente da Telekabul) e gli “inciucisti”. Questi ultimi erano coloro che sostenevano la necessità del dialogo con i contestatori. Dialogare con la variegata marmaglia “pacifinta”, in realtà con la bava alla bocca? Con la feccia equipaggiata con passamontagna, maschere, elmetti, spranghe, cubetti di porfido, bulloni, bottiglie molotov? Gli ingenui “inciucisti” sono, senza dubbio, i maggiori sconfitti.


WALTER ROSSI, Bedonia (Parma)

Condanna dei criminali e solidarietà ai genovesi e alle forze dell’ordine. Questo è l’unico sentimento che provo dopo le distruzioni e gli incidenti, preannunciati da regolare dichiarazione di guerra, che irresponsabili nullafacenti, protetti e usati da comunisti infami, hanno scatenato a Genova. Ma la mia solidarietà e partecipazione vanno in particolare ad un ragazzo di vent’anni, potrebbe essere mio figlio, che lo Stato ha mandato allo sbaraglio e che questo governo ha lasciato solo, impaurito e indifeso contro canaglie organizzate, feccia da galera, o meglio da campo di lavoro. Lo stesso succede quotidianamente alla gente per bene, onesta, che lavora sodo, che ha solo doveri, costretta a subire la criminalità dei clandestini, la violenza dei nazisti dei centri asociali e l’arrogante presa per il c... da parte di politici, saltimbanchi e giornalisti saccenti, solidali solo con il loro conto in banca, senza avere un punto di riferimento, una difesa sicura. La paura del giovane carabiniere è stata quella di chi non è abituato a fare violenza ma la deve subire in silenzio; la sua mano è stata la nostra, la mia senza dubbio. Non toccate un capello a questo figlio del popolo o il popolo vero, non i vermi, saprà proteggerlo.


GIULIANO CITTERIO, Milano

La sezione della Lega Nord di Riva del Garda esprime piena solidarietà alle forze dell’ordine impegnate a garantire la sicurezza a Genova. Piena solidarietà anche al giovane carabinere che, per non essere massacrato da veri e propri criminali, per legittima difesa ha agito a difesa della propria vita e di quella dei propri commilitoni. Davanti agli attacchi sconsiderati che da precise parti politiche stanno piovendo sugli uomini delle forze dell’ordine, noi ci schieriamo senza esitazioni dalla parte dell’ordine e della legalità contro i criminali che hanno messo a ferro e fuoco Genova, provocando 100 miliardi di danni. Per noi risulta assurda e pretestuosa poi la distinzione tra masse di manifestanti “pacifici” e minoranze di tute nere violente: le immagini di tutti i tg hanno reso evidente che nelle violenze contro la città e le forze dell’ordine sono stati coinvolti gran parte dei manifestanti, tanto che a seguito della perquisizione nella sede del “pacifico” GSF sono stati rinvenuti armi contundenti di vario tipo e divise delle tute nere: un fatto che rende evidente lo stretto legame tra tute bianche e tute nere! A questo punto si rende evidente la necessità di chiudere quei veri e propri laboratori di sovversione che sono i cosidetti centri sociali.


Lega Nord sezione di Riva del Garda

Segnalo alla vostra attenzione, nel caso fosse sfuggito questo particolare, che il Tg5 di domenica sera, in un servizio sulla devastazione avvenuta a Genova, si è soffermato con le immagini all’interno di alcuni locali distrutti. Fra le scritte lasciate sui muri ce n’era anche una contro la Padania: “Padany go home” diceva. È abbastanza evidente che, se c’è qualche relazione con qualcuno dei gruppi manifestanti per questa scritta inopinata, non è coi Black Block ma con coloro che devastarono la sede di Venezia del Governo della Padania. 


GUIDO CARNIEL, Cogliate

La presente per esprimere la mia piena solidarietà a tutti i Carabinieri impegnati a Genova, nel tentativo di difendere una città violentata da una ciurma di teppisti e delinquenti (perché è giusto chiamare le cose col loro nome). Purtroppo in Italia, in questo momento, è triste dirlo, chi cerca di arginare certe manifestazioni di pura delinquenza metropolitana rischia pure di essere incriminato di omicidio volontario! A dir poco pazzesco... Mentre, in nome del diritto di libertà, un delinquente che si permette di assaltare e devastare una camionetta in servizio di Carabinieri a colpi di spranghe e lanciando estintori, viene definito un “povero ragazzo”da Bruno Vespa in una diretta del Tg1. Incredibile, stiamo degenerando! L’informazione che ci viene propinata, non solo è di parte, ma è degna di un regime comunista. E il signor Mentana, prima di definire il Tg4 un telegiornale di parte, provi a farsi un esame di coscienza, e forse capirà che è più elegante starsene zitto. È infatti il Tg5 che ha sempre dato risalto alle vicende penose dei maledetti “centri sociali”, esaltandone i componenti, che non sono altro che delinquenti travestiti da idealisti da quattro soldi. Tanto poi i danni che questi bastardi fanno ce li dobbiamo pagare noi che, poveri cretini, ci alziamo tutte le mattine all’alba per andare a lavorare e a pagare le tasse anche per loro. Dopo questi mie sfoghi (mi spiace ma quando ci vuole ci vuole), rinnovo tutto il mio appoggio alle forze dell’ordine, e mi auguro che continuino a lavorare con il massimo impegno, certi che la maggioranza della popolazione, nonostante i messaggi sibillini dei “media deviati”, li appoggia totalmente.


FABIO, Bergamo

Mamma Rai ha colpito ancora! Oserei definire vergognosa e scandalosa la disinformazione proposta anche in occasione del G8 dalla tv che dovrebbe essere di tutti: una vera e propria crociata contro le forze dell’ordine a favore delle tute bianche (o meglio dei giovani dei centri sociali che fumano spinelli e oziano dalla mattina alla sera). È ora di darci un taglio, non se ne può veramente più! Le tute bianche antiglobalizzazione (e anti- ogni forma di lavoro) aiutano così i poveri dell’Africa, spaccando vetrine e mettendo a fuoco una città? 

PAOLO, Un telespettatore padano indignato

Come si può sopportare questa disinformazione? La Rai al solito si è schierata da una parte sola. Questi signori si dovrebbero vergognare di fare della televisione in maniera così squallida! Per tutto lo svolgimento del G8 si sono schierati dalla parte di chi ha spaccato vetrine, rovesciato macchine, incendiato cassonetti, dicendo che era tutta colpa di sparuti gruppi di anarchici. Non scherziamo: sabato notte tutta la faccenda si è chiarita ed è lì palese davanti agli occhi di tutti. Che li si chiami global socialforum o black-block, rimangono solo dei delinquenti la cui unica passione è la violenza e fumare gli spinelli in compagnia. Quello che mi stupisce è che ci siano ancora molte persone, giornalisti, politici, gente dello spettacolo e tv di stato, che li difendano a spada tratta.


MASSIMO RIMOLDI, rimmas@libero.it
Ringraziamo pubblicamente le forze dell’ordine per il loro comportamento a Genova. Chiediamo che i criminali teppisti e i loro capi, da Agnoletto ai partiti ed enti che lo hanno sostenuto, vengano incriminati per aver messo Genova a ferro e a fuoco. E paghino finalmente. Chiediamo che i media cessino il loro disgustoso sostegno ai criminali.


PIERA GRAFFER, piera.graffer@jumpy.it
Vorrei esprimere la mia solidarietà al Carabiniere che ha sparato per difendere se stesso e i suoi compagni dai teppisti, e alle Forze dell’ordine che hanno fatto il possibile per difendere Genova. Mi spiace solo che quel “cretino” di Agnoletto e le teste di cavolo come lui ne abbiano prese troppo poche. Infine un messaggio per Mentana: la prossima volta vada lui in mezzo a una manifestazione del genere, invece di starsene in ufficio a raccontare solo stupidaggini!


CINZIA, Internet

Ho seguito ed ascoltato tutte le notizie ed i commenti da Genova. Se occorre non restare indefferenti alla morte, specie quella di un giovane, bisogna anche dire che si è assistito ad una ennesima sceneggiata di disinformazione. Non ho ascoltato nessuno che abbia detto che l’attacco alla camionetta dei CC è stato in realtà l’attacco alla società democratica come è intesa da noi. Quella camionetta era la mia società, quella in cui vivo, che non mi piace in tutto e per tutto, ma che cerco di cambiare dal di dentro. Quel carabiniere è stata la mia concezione di società che si è rivoltata al sopruso e alla barbarie. Chi crede negli ideali della Lega sa che non ha nessuna camionetta da assalire, nessun carabinire che va linciato, solo la grande forza dell’Idea che ci unisce e che si imporrà nei limiti di un civile confronto democratico basato solo sulla spinta della convinzione. Abbiamo visto questo Stato mostrare i muscoli giudiziari a gente che esprimeva pacificamente le proprie idee. Sapevano bene che le Idee portate all’interno del Palazzo sono più forti di un migliaio di barbari che passano e finiscono con l’esaurimento delle loro barbarie. Significa che la strada intrapresa dal nostro movimento è quella giusta, perchè è più dirompente di qualsiasi barbarie perpetrata da gente senza futuro.


SLASH, Internet

Mentana, smettila di intervistare sempre i delinquenti come fai con Luca Casarini! Perché non intervisti i nostri onesti politici? Da che parte stai? Da quella della violenza delle famigerate bande di “lotta continua”? Tra te e Costanzo, Canale 5 si stabilisce davvero ad un basso livello di informazione pubblica!


G. BATTISTELLA, Noventa (Venezia)

La dimostrazione dell’opportunismo nella manifestazione di Genova della “ganga” sinistroide l’ha data tal Jovanotti che, intervistato sul fatto luttuoso, ha detto frasi di cordoglio col sorriso sulle labbra. Era distratto e pensava a quanto tale adesione avrebbe fruttato? 


LUIGI TOZZI, Ancona

In riferimento agli incresciosi fatti di Genova per il G8, penso che volere assaltare una camionetta dei Carabinieri sia come volersi suicidare. Abbiamo bisogno di certezze: una di queste è che non si può impunemente dare l’assalto armati di estintore alle forze dell’ordine; la relativa reazione è sacrosanta legittima difesa. Inoltre, essendo io possessore di una Land Rover, il medesimo fuoristrada usato dai Carabinieri, ricordo una cosa molto importante sui cui voi dovreste spendere due righe. La Land Rover ha la posizione della marcia indietro al posto della prima, per cui in un momento di confusione e panico si mette la prima e via: la Land Rover invece fa marcia indietro... A me è capitato più volte, nonostante guidi Land Rover da venti anni.


SERGIO MARCHETTI, Internet

Era meglio il “non servizio” della Rai sul G8 di venerdì che la trasmissione, schifosamente pro vandali e premeditatamente critica contro le forze dell’ordine, andata in onda su Rai 3. Questi giornalisti sono bravi a distinguere tra i loro amici che manifestano pacificamente e i cani sciolti che distruggono (secondo me i primi si sono offerti volontariamente a copertura dei secondi), e allo stesso tempo non perdonano il più piccolo errore commesso da giovani di vent’anni in divisa, costretto a lavorare in un contesto che tutti abbiamo potuto vedere a difesa dei beni di gente onesta che lavora e li mantiene. Invece di riferire le richieste dei Verdi di dimissioni di ministri e governi, dovrebbero essere questi sinistri giornalisti ad avere il buon gusto di dimettersi!


FLAVIO, Bergamo

I sinistri, per voce della silfide Fassino, dicono che devono dimettersi il Ministro ed il capo della Polizia in seguito alla morte del giovane a Genova. Il tono fa intuire il pensiero : se ci fossimo noi al governo tutto questo non sarebbe accaduto! La replica è una sola: se non ci fossero loro tutto questo non sarebbe accaduto! Sarebbe ora che qualche baldo giornalista facesse notare che l’accaduto è frutto della spaventosa pressione mass-mediatica fatta nell’intento di pompare l’evento, nell’intento di ottenere libero accesso a tutti alla zona rossa di Genova, nell’intento di creare la notizia, nella speranza che ci scappasse il morto. Ebbene ci sono riusciti: le dirette dai concerti davano spazio agli inviti ad andare a Genova, il boss delle tute bianche aveva spazi che il governo non ha mai avuto dal 13 maggio ad oggi, Bertinotti dava ragione ai violenti ed ora polizia e carabinieri devono difendersi, oltre che da dalle molotov e dai sanpietrini, anche da politici che li accusano di essere assassini. Forse, se la Rai ( dirigenza ancora di sinistra ) non avesse forzato la mano facendo dell’antigiottismo di basso livello, quel giovane non sarebbe morto. Se non ci fossero loro, questi ragazzi dei centri sociali sarebbero quello che sono: dei disadattati, degli individui asociali, dei delinquenti che confondono i loro voleri per diritti, la democrazia per accettazione della loro violenza. Quindi, caro Fassino, faccia il sacrosanto favore di stare zitto ed eviti di dimostrare ancora una volta di avere la faccia come il ....


MASSIMO PAGANOTTO, Ponti sul Mincio

C’è chi si chiede di chi sia stata l’idea di far partecipare i Ds alle marce luddiste di Genova. Ma quella è l’anima profonda dell’ex-Pci che i Ds rappresentano: pro-slava da secoli, anti-occidentale, anti-modernizzante (che è peggio), nostalgica di un mondo senza l’industrializzazione (ed ora la terziarizzazione) ma con Stato e partito a garantire tutto: che è poi il modello italico di capitalismo assistito che dal Piemonte statalistasabaudo-deamicisiano trasmigrò e si estese a tutta la penisola. Sono gli stessi Ds che dissero sì alla barbarie contro Belgrado solo per rendersi accetti agli Usa ed alla Nato. Ma, appunto, era solo “politica” alla democristiana. Lo avessero fatto per convinzione profonda e non per servilismo, oggi non sarebbero a Genova, contro “l’imperialismo” più che contro i processi di internazionalizzazione che sono un dato della realtà. Suona persino falso l’accento di un D’Alema che dice che i suoi “compagni” francesi e tedeschi sono al G8. Stona. Quel “compagni”, sulla sua bocca, suona falso. Ad ogni modo, un partito che avesse saputo fare ancora politica, avrebbe lasciato andare la sua federazione giovanile, qualche branca locale del partito, qualche associazione parallela. Del resto, scusi, ma è quel Fassino che ieri, come Ministro, si è inginocchiato davanti al partito dei procuratori che viene ora pompato verso la segreteria del partito?


SEVERINO MARTELLI, severinomartelli@hotmail.com
300 negozi distrutti? Ma la globalizzazione si combatte mettendo sul lastrico centinaia di famiglie che, magari, tirano a fine mese vendendo prodotti locali in concorrenza con le multinazionali? Da non crederci...


SERAFINO PEDRONI, Torino

Ho vissuto settant’anni per vedere la mia città, la mia bella città dove sono nata e vissuta, violentata da migliaia di delinquenti. Che schifo! Spero tanto che il governo non permetta più fatti del genere.


ANNAMARIA PARODI, Genova

Amici, non perdete fiato a parlare con i nipotini di Lenin, ora in versione antiglobal: sarebbe tempo sprecato! Se proprio volete affermare qualcosa, dite loro solamente: “Io mi lavo!” Non ho mai visto infatti così tante barbe e capelli lunghi e oleosi; non ho mai visto così tanti corpi unti e bisunti, emananti afrori da basso girone dantesco e sicuramente vergini dal bagnoschiuma. Siccome la prima regola della convivenza è l’igiene personale, per vivere meglio con se stessi e con gli altri, e tale regola per loro non vale, un’espressione quale “io mi lavo” basta e avanza per renderci superiori a loro... 


VITTORIO SACCHIERO, Porto Viro (Rovigo)

1.9.2 Le "tute bianche" di oggi? Degli utili idioti sfruttati

Caro amico “tuta bianca”, ho seguito con attenzione, con dolore e con tanta rabbia le tue dimostrazioni per le strade di Genova. Devo dirti che sono del tutto contrario alla “globalizzazione mondialista”, almeno come la vorrebbero i grandi banchieri e le grandi multinazionali, ma non sono neppure d’accordo sul mondo futuro che vorresti tu.

La presunzione e la prepotenza con cui il tuo movimento vorrebbe impadronirsi in modo esclusivo della lotta contro la globalizzazione, è pari a quella con cui i comunisti hanno sempre cercato di impadronirsi della Resistenza contro il nazifascismo: non per amore della Libertà, ma per il trionfo del proprio dispotismo rosso contro il dispotismo nero.

Non condivido neppure la tua propensione a voler giudicare le brutali violenze compiute con due metri diversi: tu vuoi essere giudicato per le tue personali intenzioni non violente; per te le “tute nere” sono solo (antica menzogna!) “compagni che sbagliano”, mentre le forze dell’ordine sono responsabili di tutto: non solo per aver cercato (con poco successo!) di contrastare le violenze, ma per il semplice fatto di esistere e di essere lì.

La tua figura è patetica come quella del soldato semplice della Wehrmacht nella seconda guerra mondiale: vestiva la divisa, obbediva agli ordini, agiva onestamente ed era rispettoso dei civili. 

Era convinto di difendere la sua patria, ma non voleva vedere quello che le Ss, criminali in divisa nera (ti suggerisce niente?) facevano contro la popolazione civile dei paesi occupati. Si considerava innocente di quei delitti: ma senza la sua presenza attiva per tenere il fronte contro gli eserciti di quei popoli, quei delitti non sarebbero stati possibili.

I suoi generali, tuttavia, queste cose le approvavano; e obbedivano a quello stesso capo che dava gli ordini alle Ss.

La vostra Strafexpedition (spedizione punitiva) contro la città di Genova, colpevole di accogliere il G8, ha avuto, come una vera guerra, anche i suoi cappellani militari.
Convinti di benedire una ribellione di popolo per difendere l’Uomo con la “U” maiuscola hanno finito, loro malgrado, per benedire le bandiere nere dell’anarchia più violenta, scatenata contro una città di semplici uomini con la “u” minuscola.


Lettera firmata, Provincia di Torino 

1.9.3 Folle morire a vent'anni per "dei" che sono fasulli

Finalmente qualcuno, ai vertici di determinate aree di potere palesi ed occulte e certamente al di fuori dell’attuale contesto democratico e figlie di passati da dimenticare, ha avuto il morto che tanto auspicava anche se, è bene sottolinearlo, le morti non sono tutti uguali.

La morte di un Carabiniere di 19 anni non vale quella di un terrorista della stessa età.
Un militare o un poliziotto non ha secondo me lo stesso spessore di un dimostrante.

E qualcuno sorride felice. Forse perché è tornato ai “bei tempi” del terrorismo anni ’70, con le molotov e i proiettili che incendiavano l’aria, quando era più giovane e gagliardo e quando le sue idee falsamente rivoluzionarie si illudevano di cambiare il mondo.

I bei tempi delle manifestazioni di protesta per il Viet-Nam e i compagni in galera.
Poi quei tempi sono andati, scomparsi nel riflusso e le superpotenze di ieri sconfitte da una manciata di hamburger e da qualche migliaio di vestiti firmati: tempi di lacrime e di illusione, con gli amici di sempre passati dalla parte opposta. Vedi Joan Baez, ieri con i Vietcong e invece oggi esponente della Destra americana. E in questi giorni, dopo oltre una ventina di anni trascorsi nella quasi più totale indifferenza, un bel nemico da combattere quale il mostro del G8. E finalmente ci scappa il morto, un perfetto signor nessuno, un ideale milite ignoto, un nuovo Pinelli che finalmente qualcuno potrà vendicare. Per ricominciare con il terrore, unica medicina adatta a riempire la vita a questi folli. No, grazie: io questa vostra protesta non la voglio.
Conosco “Sbirri” che pur prendendo una miseria di stipendio mantengono a distanza monaci tibetani che mai hanno visto e mai vedranno, altri che argiscono fondi risparmiati dalle sigarette per aiutare missionari in luoghi che nemmeno ho mai sentito nominare. Carabinieri che con una famiglia da mantenere sono parte integrante di un’istituzione gratuita quale la Protezione Civile e militari che strappano al deserto del Golan oasi di alberi con donazioni assolutamente volontarie e per luoghi e genti che certo non conosceranno. I mostri non sono loro, né quel ragazzo caduto per niente. Mi spiace per l’essere umano che ci ha lasciato la pelle in quel “Party” venuto male che è stata la manifestazione genovese e ho pietà per lui e i suoi cari. Egli ha visto la sua violenza e la sua rabbia di indifferente politicizzato schiantarsi dinanzi a un proiettile che lui stesso ha fatto in modo di evocare. Questa è stata la fine che il fato gli ha riservato. Sua Santità il Dalai Lama Tenzin Giatsò ha detto che “la violenza non è mai cosa buona, specialmente per chi la cerca”.

Il mio odio nei confronti dei suoi capi palesi ed occulti, quelli che in tutto il mondo illudono e fanatizzano giovani di tutte le nazioni ad immolarsi inutilmente e senza senso sull’altare di dèi per nostra fortuna defunti. Almeno lo spero.


FABRIZIO BUCCIARELLI, Modena

